
 

A 
bito in aperta 
campagna. La ter-
ra di famiglia con-

fina, da una parte con un 
vicino mentre lΩaltra è 
contornata da fossi.  

     Difficilmente, ora sod-
disfa economicamente, a 
meno che non sia fatta 
coltura intensiva, questo 
per il singolo  contadino. 
Diversa è la storia per le 
cooperative che dispon-
gono di tutti i mezzi ne-
cessari per le lavorazioni. 

     Con noi, allora, viveva 
mia nonna materna, Ca-
rolina Rocco, si chiamava. 
Una donna tutta di un 
pezzo, capace, nonostan-
te una normale struttura 
fisica, di eseguire anche i 
lavori di un uomo. 

     In tempo di guerra, la 
Seconda Mondiale dopo 
che άPippoέΣ lΩareo degli 
Alleati, aveva bombarda-
to lo zuccherificio di Pon-
telongo, il ponte sul Fiu-
me  Bacchiglione e il pae-
se stesso, in tanti, e lei 
fra questi, andavano a 
prendere lo zucchero di-
sperso. La povertà era 
tanta! 

     Lei stessa, una volta 
cessato il pericolo, si av-
viava e andava sul posto. 
Una volta è tornata con 
quaranta chili di zucchero 
sulle spalle, attraversan-
do campi e fossi, nei quali 

ci si nascondeva, ci si ri-
parava, dagli stessi bom-
bardamenti, essendo Ar-
zergrande, un paese con-
finante.   

     Lei mi insegnò, per la 

prima volta, a tagliare 
lΩerba sulle rive dei fossi, 
con la falce, che ho ben 
impressa nella mente, 
perché il manico era di 
legno ed era stato co-
struito da mio padre. 

     Legno che proveniva 
dalle rive dei fossi, dei più 
robusti perché non si do-

veva spezzare al primo 
taglio. Con la roncola arti-
sticamente levigava il le-
gno, lo lasciava essiccare 
e poi ne innestava il ma-
nico sporgente. 

     Gli alberi lungo i fossi 
non potevano mancare. 
Essi erano principalmen-
te il combustibile per 
lΩinverno. Poi il legno ser-
viva anche per altre cose. 

     Mio padre era solito 
lasciare diverse piante 
venire alte e grosse, con 
le quali poi avrebbe rica-
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I ɢlari degli alberi lungo i fossi  

delle campagne di Arzergrande 

LA CULTURA DEL FOSSO 

Pag. 2 WIGWAM NEWS -  Anno XXXåNumero 51 -  28 MAGGIO 2020  

vato tavole per fare sedie, tavoli, cas-
sepanche dove riporre il lardo sotto 
sale, scaffali, credenze e tanto altro.  

     Una volta tagliati i tronchi, li por-
tava a casa col carretto e lΩasina e li 
posizionava su due cavalletti e con 
la sega a due manici, con lΩaiuto di 
mia madre, con tanta pazienza e 
fatica, ne ricavava tavole di diversi 
spessori. 

     Per solo poche tavole, a volte im-
piegavano una giornata. Altri mezzi 
non cΩerano e ci si doveva arrangiare 
in tutto e il legno era una di quelle 
cose che oserei definire essenziali. 
Per tagliare gli alberi, con i vicini, ci si 
dava una mano e si ricambiava ogni 
volta il favore. Era bello constatare 
quanta umanità ci fosse in quei com-
portamenti. 

     Nelle giornate afose dΩestate era 
meraviglioso stare ad ascoltare il 
gorgoglio dellΩacqua nei fossi e lo 
stormire di fronde degli alberi ad 
alto fusto.  

     Da casa mia non si vedeva la stra-
da, che distava solo un centinaio di 
metri, tanto fitti erano gli alberi. Ora 
da casa mia si riesce a vedere di sera 
le luci di Correzzola e Pontelongo e le 
auto sullΩalto argine del Bacchiglione. 

     Oggi è raro trovare rive alberate, 
non cΩè più tempo per quello che, 
forse conta davvero. EΩ in atto un 
cambiamento e nella vita cΩè sempre 
fretta per tante altre cose. 

     Per fortuna o forse non per caso, 
tanti nostri giovani stanno tornando 
ai lavori della terra, con i suoi pro-
dotti, con i suoi alberi, le sue rive, i 
suoi fossiΧ Â  

 


